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TELECOMUNICAZIONI

Telefonini svizzeri, cade l’ultimo monopolio
MARCO TEDESCHI

L aconcorrenzanelletlcarrivaancheinSvizzera.Lareteditelefoniamobiledella
Diax infatti entrerà in servizio il 24 dicembre. Nei primi tempi, l’operatore co-
prirà solo le grandi città e i principali assi di traffico. Entro la fine del 1999, la

rete sarà estesa al 90% del territorio. «Miriamo a raggiungereunaquota di mercato
del27%fraalcunianni»,hadettoDennisWhiteside,responsabiledelsettoretelefo-
ni cellularidellaDiax, inunaconferenzastampatenutaoggiaZurigo.LaDiaxave-
va ottenuto la concessione circa seimesi fa. Hacosì fine ilmonopolionella telefonia
mobile,ormaiunicoinEuropaoccidentale.

LA BORSA
MIB 1.361 +0,37

MIBTEL 22.374 -2,44

MIB30 32.941 -2,69

LE VALUTE
DOLLARO USA 1683,58
-2,97 1686,55

ECU 1944,37
-1,23 1945,60

MARCO TEDESCO 990,05
0,00 990,05

FRANCO FRANCESE 295,25
0,00 295,25

LIRA STERLINA 2774,20
-20,08 2794,28

FIORINO OLANDESE 878,15
+0,01 878,14

FRANCO BELGA 47,99
0,00 47,99

PESETA SPAGNOLA 11,63
0,00 11,63

CORONA DANESE 260,40
-0,01 260,41

LIRA IRLANDESE 2459,54
-0,80 2460,34

DRACMA GRECA 5,90
0,00 5,90

ESCUDO PORTOGHESE 9,65
0,00 9,65

DOLLARO CANADESE 1096,08
-2,01 1098,09

YEN GIAPPONESE 13,68
-0,06 13,74

FRANCO SVIZZERO 1201,27
+1,30 1199,96

SCELLINO AUSTRIACO 140,72
+0,01 140,71

CORONA NORVEGESE 224,94
+0,56 224,38

CORONA SVEDESE 207,81
+1,05 206,76

DOLLARO AUSTRA. 1064,86
-4,08 1068,94

FONDI COMUNI
1 anno 3 anni

Azionari italiani +0,73

Azionari internazionali +0,39

Bilanciati italiani +0,44

Bilanciati internazionali +0,29

Obblig. misti italiani +0,16

Obblig. misti intern. +0,07

«Pil sotto l’1,8%, ma niente manovra bis»
Visco e D’Alema confermano il rallentamento. Bankitalia: non c’è recessione
PIER FRANCESCO BELLINI

MILANO La crescita del Pil (pro-
dotto interno lordo) nel 1998sarà
inferiore all’1,8% programmato.
Lohaannunciatoierimattina,de-
finendo l’eventualità «molto pro-
babile», il ministro delle finanze
Vincenzo Visco. «Siamo riusciti a
non subire contraccolpi dalla di-
minuzione della crescita dal 2,5
all’1,8% - ha proseguito - ma se,
come è probabile, si andrà sotto
questa quota, allora anche le pre-
visionidigettitoandrannoriviste.
Perché i miracoli proprio non si
fanno».Laconfermaèarrivatapo-
cheoredopodaLondra,perbocca
del presidente del Consiglio Mas-
simo D’Alema: «Purtroppo è noto
che il livello di crescita previsto
non sarà raggiunto. Ma questo
non comporterà nuove mano-
vre». In serata è intervenuto sul-
l’argomento anche il vicediretto-
re generale della Banca d’Italia,
Pier Luigi Ciocca. «L’Italia - ha
spiegato - non è in recessione, e il
’98 sarà comunque un anno posi-
tivo». Semmai è arrivata al tra-
guardo dell’Euro «un po’ affatica-
ta». Le potenzialità di crescita, pe-
rò, restano intatte.Per il ‘99 sipro-
spettano due scenari: uno negati-
vo, che parla di una crescita
dell’1%,edunopositivo,cheindi-
ca un obiettivo del 2%. «C’è co-
munque una possibilità di au-
mento anche del 3%. Se l’econo-
miaècresciutapocoinquestianni
- ha concluso Ciocca - ha però po-
sto le basi per crescere di più in
quelli a venire: l’inflazione è stata
domata, i tassi sono scesi, il deficit
ècalato».

Il 1998 verrà in ogni caso ricor-
dato come l’anno delle previsioni
da rivedere. Non solo la crescita
delPilnonèstatacentrata,maan-
che nelle entratedell’Irap si è regi-
stratoun“buco”dinonpococon-
to. Ancora Visco: «Il gettito sarà
inferiore di 6/7mila miliardi. Gra-

zie però alla riforma fiscale, che
inizia a fare emergere il sommer-
so, le entrate di Iva e Irpef da lavo-
ro non dipendente ci hanno per-
messo finora di non cambiare le
previsioni». La lunga arringa del
ministro delle Finanze di fronte al
Gotha dell’industria lombarda
non si è fermato qui. Ha parlato
per oltre un’ora, toccando tutti i
punti di attualità: a partire dal
punto dolente della tassazione al-
le imprese. «In pochi anni - ha in-
sistito - sipuò far scendere la tassa-
zione sulle imprese ai livelli più
bassi in Europa. La dual income
tax consentirà la riduzione del-
l’imposizione fiscale di un punto
percentuale all’anno». Visco ha
poi difeso con orgoglio le riforme,

a partire da
quella fiscale,
portate avanti
fra mille diffi-
coltà dal gover-
no Prodi. «È
stato un mira-
colo, perché
non c’era una
vera maggio-
ranza. Ora in-
vece c’è, ed è
stabile. Dovre-
mo lavorare

ancoramolto,certo, inparticolare
sulla spesa pubblica e per la rifor-
ma della pubblicaamministrazio-
ne. Negli ultimi due anni il gover-
no ha del resto dovuto adottare
una terapia d’urto per portare l’I-
talia in Europa... Nel ‘92, di fronte
ad una situazione di eccezionale
gravità per il Paese, il governo
Amato distrusse ogni razionalità
del sistemafiscale, con una “botta
micidiale” di tasse vere. Ma stava-
mo affondando. Questo abbiamo
ereditato». Chiedono sacrifici, le
Finanze, ma sono anche pronte a
fare la propria parte, fino all’auto-
scioglimento: «Sarebbe bene che
il ministero scomparisse, e si an-
dasse verso un’unificazione con il
Tesoro,comeavvieneall’estero».

LA CONGIUNTURA

L’Isco vede nero: anche nel ‘99 crescita ridotta
«Sulle imprese
tasse più basse
d’Europa»
■ «Inpochiannipossiamoarri-

vareadunatassazionedelle
impreseai livelli traipiùbassi
inEuropa».Lohadettoagli in-
dustrialidell’Assolombarda, il
ministrodelleFinanze,Vincen-
zoVisco,aggiungendoche
«ancheorachesipaganotan-
tetasselestatisticheEurostat
cidiconochecomplessiva-
mentesiamoalnonopostotrai
Paesieuropei,ancheseper
quantoriguardaicontributi
socialisaliamoalquinto».
«Dobbiamolavoraresullaspe-
sapubblicaelariformadella
publicaamministrazione-ha
dettoVisco(chehadefinito
«kafkiane»alcune«pastoie
amministrative»)-manonsia-
moilPaesepiùtartassato,an-
cheserestiamoquelloconla
piùaltaevasione».«Il60%
delleimpresedicapitaledi-
chiararedditinullionegativi,e
traquellechedichiaranodipiù
cisonobancheeassicurazioni
-hasottolineatoVisco-,non
vogliamoseguire lineerepres-
sive,maconvinceretuttichele
regolenonvannotruccate».
SullariformafiscaleViscoha
sottolineatoche«stiamopa-
gandoun’incertezza»ehari-
cordatochel’economiaitalia-
na,«puravendoglistessi tassi
tedeschi»siportadietrol’han-
dicapdegli interessisuldebito
pubblico.

■ IL MINISTRO
VISCO
«Se la crescita
rallenta ancora,
saranno
da rivedere
le previsioni
di gettito»

ROMA L’autunnosipresentain-
certo: l’economia italiana è an-
cora caratterizzata da una situa-
zionedi‘ristagno’chelasciapre-
vedereunacrescitacomplessiva
dell’1,5% per il Pil nel ‘98 e del
2% il prossimo anno («un au-
mento comunque inferiore a
quello atteso per l’insieme del-
l’Unione monetaria europea»)
mentre segnali positivi si scor-
gonosulfrontedeicontipubbli-
ci. La previsione è dell’Isco che
nel rapporto sulla congiuntura
italiana tracciaunquadroanco-
ra dominato dalle ‘ombre’: ral-
lentamento del commercio in-
ternazionale e crisi dei mercati
finanziari internazionali che
hanno prodotto un rallenta-
mentodegliinvestimentipriva-
ti. Ma il recente recupero dei
mercati finanziari - sottolinea
l’Isco - e l’arrestarsi del contagio

della crisi nei Paesi emergenti
«sembrano aprire la possibilità
di un graduale riemergere delle
spinte espansive» che dovreb-
bero riportare nel ‘99 la crescita
del pil italiano al 2%. E infatti la
produzione industriale conti-
nua a mostrare un’evoluzione
incerta con piani autunnali im-
prontati alla ‘cautela’ mentre
segnali positivi provengono
dalle attività terziarie. L’espan-
sione dell’attività produttiva è
stata frenata dal ristagno dei
consumi - spiega l’Isco - e dal-
l’andamento negativo della
componente estera della do-
manda con un calo del 3% del-
l’exportnelterzotrimestre.

Ma l’indebolimento con-
giunturale non sembra, al mo-
mento, pesare sull’occupazio-
ne. Per i conti pubblici l’Isco
prevede la conferma per que-

st’anno di un indebitamento
nettoparial2,6%delPil. Il risul-
tato deriverebbe dalla consi-
stente riduzione della spesa per
interessi e dalla favorevole evo-
luzionedialcuneimposte(Irpef
e Iva) che dovrebbe più che
compensare il gettito inferiore
della nuova imposta regionale.
Se inoltre i tassi dovessero scen-
dere al 3,3% all’inizio del ‘99 e
mantenersisuquellivellosipre-
vedechel’incidenzasulPildella
spesa per interessi dovrebbe
scendere al 7,2% (contro l’8%
stimatoperil ‘98).

Il rapportotraindebitamento
netto delle Amministrazioni
pubbliche e Pil dovrebbe infine
scendere al 2,2%: un risultato
che sebbene peggiore delle pre-
visioni non interromperebbe il
processodi riduzionedeldebito
pubblico».

«Riduzioni d’orario per la formazione»
Bassolino: serve una svolta per il patto sociale. Confindustria d’accordo

Nino Galloni, ministero del Lavoro
«In Italia c’è già tanta flessibilità»
■ AlconsigliereministerialeperlePolitiche

dell’occupazionedelministerodel lavoro,
NinoGalloni,nonèpiaciutonéilcosiddetto
«documentosullaflessibilità»firmatotra
glialtridalpremioNobelModigliani,néle
ripetuteallusionidimolti industrialiallari-
giditàdelmercatodel lavoro,soprattutto
inuscita.Ultimaquelladeldirettoredella
BceTommasoPadoa-Schioppa(l’accusaè
alsindacatochedifendechiil lavorocel’ha
adiscapitodichinoncel’ha).Ecosìhaela-
boratoidatidell’Osservatoriodelmercato
dellavorochehasedealministerodivia
Flaviaconquellimessiadisposizionedal-
l’Inps,per«stimare»laflessibilità inuscita
inItalia.Daisuoicontirisultachenel1997
sonostate2milioni844mila lerisoluzioni
delrapportodi lavoro.Ildatosembrerebbe
sconcertante,macisonoaltrinumerida
sottrarre: icontrattiatempodeterminato
chesemprelostessoannosonostatiunmi-
lione756mila; i127milapensionatidala-
vorodipendente.Edeccolacifra«netta»di
licenziamentiedimissioni961mila.«Que-
stononsignificacheinunannocisono
quasiunmilionedilicenziamentiodidimis-
sioni,magariquelleprefirmatealmomen-

todell’assunzione-spiegailconsigliereGallo-
ni-perchéqualcunopuòessersidimessooli-
cenziatopiùvolte inunanno.Cosìper iquattro
milionidiavviamential lavoro:nonsonoquat-
tromilionidinuovi lavoratori.Sipuòessereav-
viatipiùdiunavolta inanno».

Numerieconsiderazioniperdireche«mobi-
lità»e«flessibilità»nonsonoaffattotabùin
Italia. Ilmassimodellamobilità,soprattutto
nelsettoreindustriaeservizisiriscontrain
Lombardia,VenetoedEmiliaRomagnadovesi
concentrail35%dellamobilitàtotale.Mentre
nell’agricolturaleregionileadernelricambio
del lavorosonolaSiciliaelaPuglia.Quisiri-
scontranoil50%deicasideltotale.«Seèso-
stenibilechelarigiditàèunfrenodelmercato
del lavoro-concludeGalloni -questidatidimo-
stranodi flessibilitàneabbiamoanchedanoie
chelicenziarenonèpoitantodifficile...».

Altridati,questavoltadiprovenienzaIstat,
riguardanolavariazionedell’occupazionetra
luglio ‘97eluglio‘98.«Guardandoall’occupa-
zione-spiega,datiallamano,Galloni -sinota
chequellacresciutadavveroèquellatempora-
neaopart-time.Suunsaldoattivodi116mila,
quest’ultimaèdi156mila.Significachesiso-
noperduti40milaposti“buoni”».

FELICIA MASOCCO

ROMA Una scelta di fondo, «qualcosa
di straordinario» che caratterizzi il Pat-
toper lo sviluppoe traghetti il sistema-
formazioneoltre leseccheincuièstato
ricacciato da decenni di sostanziale
noncuranza. Alla formazione si po-
trebbe destinare anche una parte delle
riduzioni di orario contrattate a livello
aziendale. E sempre per la formazione
e l’apprendistato, risorse certe vanno
indicate nel fondo per l’occupazione.
Traicontrattid’areaeipattiterritoriali,
quelli che avranno «contenuti forma-
tivi» potrebbero avere «punteggi di-
stintivi».«Eperchénondefinireunob-
bligo formativo fino a 18 anni anche
constageeapprendistato»?

Le proposte del ministro del Lavoro
Antonio Bassolino arrivano a conclu-
sione del convegno promosso da im-
prese e sindacati per presentare l’inda-
gine bilaterale dei fabbisogni lavorati-
vi. Gli sviluppi si avranno domani, a

palazzo Chigi, in un summit che met-
terà a confronto cinque ministri, sin-
dacatieConfindustriaaimassimilivel-
li edesponenti delleRegioni. «Dobbia-
mofarediquestograndetemaunpun-
todisvolta»,hadettoBassolinochesul
tema ipotizza la costituzione di una
task-force interministeriale. «Se è vero
chenonvalepiùl’equazioneformazio-
ne uguale occupazione, è pur vero che
questo capitolo costituisce una scelta
strategicaperillavoroelosviluppo».

Che la scelta s’imponga, anche per
nonandareallacompetizioneinterna-
zionale con armi spuntate, è tornato e
ritornato nelle parole di Cofferati, di
D’Antoni, di Larizza, del vicepresiden-
te di Confindustria Carlo Callieri, del
ministro Berlinguer e del sottosegreta-
rio Guerzoni che ieri nell’Auditorium
dellaTecnicahannoelaboratounasor-
ta di analisi preliminare al confronto
cheinizieràdomani.«Conoscereilfab-
bisogno significa programmare il fab-
bisogno»,hasottolineatoSergioCoffe-
rati, ricordando le difficoltà di molte

aziende a reperire «competenze» sul
mercato del lavoro. Per il leader della
Cgil,unproblemadelicatoc’èanchein
ordine alla comunicazione: «Se si con-
tinua a dire ai giovani che la produzio-
ne industrialenel futurosarà irrilevan-
te,poinoncidobbiamosorprenderese
avremo qualche avvocato di troppo».
Avvicinare i ragazzi al lavoro è dunque
per Cofferati uno dei terminali su cui
lavorare. E su questo per il sindacato si
aprononuovequestioni: «Peresempio
quelledellemodalitàdi ingressorelati-
ve alla formazione. Ho poca stima dei
contratti di formazione-lavoro - ha
spiegatoCofferati-.Rappresentanoco-
sti contenuti per le aziende, ma di for-
mazione ne fanno davvero poca». «Il
contrattodiformazionesièrivelatoun
salario di ingresso che, non senza ipo-
crisia, abbiamo chiamato “di forma-
zione”», ha riconosciuto Sergio D’An-
toni. Il «grande sostenitore della con-
certazione», come lui stesso si defini-
sce, ritiene significativo che il governo
abbia deciso di riaprire il confronto

con le parti sociali partendo dalla for-
mazione: «È l’occasione per creare
qualcosa di diverso rispetto a quanto
fatto in 15annidipoliticaattorcigliata
chenonèmaiandataoltre lebuonein-
tenzioni». «Concertazione decisiva»,
perD’Antoni,edaessadevevenire l’of-
ferta di formazione in risposta alla do-
manda individuata dall’indagine bila-
terale. Per Confindustria, Carlo Callie-
ri lo ha chiesto con fermezza: «Voglia-
moconcretezza,rispostedicontenutie
non di pura forma. Si deve imboccare
questa strada a partire dal Patto per lo
sviluppo, deve essere una rivoluzio-
ne».Callierihaanchedettodicondivi-
dere la proposta di Bassolino sull’op-
portunità di destinare i fondi per la ri-
duzionediorarioascopoformativo.

MaperPietroLarizzasonolepartiso-
ciali che devonoagire da protagoniste.
«La parte pubblica intervenga pure e
abbiaunruolorilevante-hadetto-.Ma
lasoluzionediquestiproblemidevees-
sere affidata a chi li vive: imprese e sin-
dacati».


